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1. DEFINIZIONE

“ la Comunità ha il compito di promuovere ............la coesione economica e sociale e la solidarietà tra gli Stati membri”. 
Questo articolo del Trattato di Maastricht enuncia uno dei principali obiettivi dell’Unione Europea, che è quello di eliminare gli squilibri economico – strutturali dei paesi membri.   

L’obiettivo principale delle politiche strutturali e di coesione dell’unione Europea è infatti quello di contribuire alla riduzione delle disparità economiche e sociali, sostenendo le politiche nazionali e regionali soprattutto nelle regioni più deboli . 

I Fondi Strutturali sono proprio gli strumenti  finanziari di cui si avvalgono le Istituzioni comunitarie per promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni.

Attraverso tali  strumenti l’Unione Europea contribuisce a promuovere uno sviluppo armonioso, equilibrato e durevole delle attività economiche, in particolare attraverso il rafforzamento della competitività e dell’innovazione, delle PMI, con lo sviluppo dell’occupazione e delle risorse umane, con la tutela e il miglioramento dell’ambiente. 

I Fondi strutturali possono intervenire infatti a favore di azioni o di progetti realizzati all’interno dell’Unione Europea, conformi a obiettivi di interesse comune quali lo sviluppo economico delle regioni più svantaggiate, promozione dell’occupazione, ecologia, economia di energie ed energie nuove, infrastrutture di collegamento, adeguamento dei settori di attività (agricoltura, pesca, siderurgia, ecc.).

A questo proposito è importante ricordare che circa il 90 % delle risorse comunitarie è destinata alle Politiche strutturali e quindi ai Fondi Strutturali e che dunque una delle maggiori forme di finanziamento esistenti per le PMI è rappresentata proprio dai “Fondi Strutturali”. L’assistenza fornita da questi strumenti di finanziamento per stimolare il settore produttivo concentrata soprattutto sulle PMI non ignora per questo le esigenze delle grandi imprese, spesso in stretti rapporti con le Pmi stesse.
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Ai sensi del regolamento (CE) N.1260/1999 del Consiglio, si intendono per “Fondi Strutturali” :

· il Fondo Europeo di Sviluppo regionale (FESR),
·  il Fondo sociale europeo (FSE),
· il Fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia (FEOGA)

· lo strumento di orientamento della Pesca (SFOP) 

Gli interventi finanziati dai Fondi Strutturali sono di tre tipologie:

• interventi  su iniziativa degli Stati membri, elaborati in base a piani di sviluppo presentati dagli Stati membri e dalle loro regioni; 

• interventi  su iniziativa dell’Unione Europea, che offrono alla Commissione europea la possibilità di impiegare mezzi specifici per condurre azioni di particolare interesse per la comunità (Iniziative Comunitarie); 

• azioni innovatrici, avviate su iniziativa della Commissione ma volte soprattutto ad esplorare nuove vie per raggiungere gli obiettivi previsti (Sovvenzioni Globali). 
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2. STORIA DEI FONDI strutturali

All’origine gli strumenti Strutturali esistenti a livello Comunitario erano i seguenti:

· CECA: istituito nel 1951 con il trattato di Parigi, accordava prestiti, spesso con bonifico degli interessi per favorire la riconversione delle regioni vittime della ristrutturazione nei settori del carbone e dell’acciaio;

· FES: creato nel 1958

· FEOGA: nato nel 1962

In seguito alle prime adesioni alla Comunità da parte di Danimarca, Irlanda e Regno Unito, e anche per far fronte alle conseguenze di una fase recessiva, nel 1975, venne creato un nuovo strumento il FERS e con questo la nozione di redistribuzione dei benefici dell’unificazione Europea, fra le regioni povere e quelle ricche.

Nel 1986, viene decisa una manovra a favore delle regioni meridionali di Francia, Italia e Grecia, realizzata per superare la concorrenza che poteva comportare l’allargamento della Comunità a due stati mediterranei (Spagna e Portogallo) e cioè la realizzazione di Programmi integrati Mediterranei (PIM) con i quali, per la prima volta si parla di “azioni di sviluppo concertate e coordinate pluriennali”

Già con l’Atto Unico, entrato in vigore nel 1987, si inizia a parlare di coesione economica e sociale ma solo con il Trattato di Maastricht si arriverà a sancire questo principio come uno dei principi cardine dell’Unione Europea. 

Nel 1988 , al Consiglio Europeo di Bruxelles, i capi di Stato e di Governo, su proposta di J. Delors adottano un piano d’azione che permette il raddoppio del Bilancio comunitario ma ma è solo l’anno dopo che viene realizzata una radicale riforma (completata con l’adozione dei Regolamenti del 1993) dei Fondi strutturali che fissano i principi :

· della programmazione

· del partenariato

· della concentrazione

· dell’addizionalità
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3. AGENDA 2000: OBIETTIVI

Nel 1999 il Consiglio Europeo, riunitosi a Berlino, approvò l’accordo politico sul pacchetto “Agenda 2000” che illustrava le prospettive finanziarie per il periodo 2000- 2006 .

Agenda 2000 ha influito soprattutto sull’architettura normativa dei Fondi Strutturali semplificandola notevolmente, per il periodo 2000- 2006 è infatti previsto: 

· un nuovo regolamento generale comprendente tutti i principi comuni dei Fondi strutturali: obiettivi prioritari, metodi di programmazione, gestione finanziaria, valutazione e controllo;

· nuovi regolamenti specifici relativi ai singoli Fondi riguardano principalmente i rispettivi campi di intervento.

I nuovi criteri fondamentali cui devono attenersi i beneficiari dei Fondi sono:

· Partnership
· Programmazione degli interventi
· Complementarietà e addizionalità dell’azione comunitaria rispetto alle azioni statali e regionali
Per il periodo 2000- 2006 sono stati definiti tre obiettivi principali (contro i 6 del periodo precedente):

· Obiettivo 1 : Promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni il cui sviluppo è in ritardo

· Obiettivo 2 : Favorire la riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà strutturali
· Obiettivo 3 : Favorire l’adeguamento e l’ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione, formazione e occupazione

La partecipazione dei Fondi strutturali è così ripartita tra gli obiettivi prioritari:

	Obiettivo 1
	FESR
	FSE
	FEAOG – O
	SFOP

	Obiettivo 2
	FESR
	FSE
	
	

	Obiettivo 3
	
	FSE
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Requisiti geografici di ammissione agli obiettivi

· Obiettivo 1 : L’Obiettivo 1 concerne le regioni il cui prodotto interno lordo (PIL) “pro-capite” è inferiore al 75% della media Comunitaria. I PIL pro capite sono calcolati sulla base degli standard del potere d’acquisto con riferimento ai dati Comunitari degli ultimi tre anni. Esso riguarda inoltre le regioni ultraperiferiche (dipartimenti francesi d’oltremare, le Azzorre, madera, le Canarie) e le zone che rientravano nell’obiettivo 6 nel periodo 1995/1999.

· Obiettivo 2: L’obiettivo 2 riguarda le zone con difficoltà strutturali di riconversione economica e sociale e la cui popolazione o superficie sia significativa. La popolazione delle zone di cui si tratta rappresenta al massimo il 18 % della popolazione totale della comunità. Le zone saranno di quattro tipi : industriali, rurali, urbane, dipendenti dalla pesca. Tale elenco sarà valido per 7 anni. In caso di grave crisi la Commissione potrà modificarlo nel 2003.

· Obiettivo 3: I finanziamenti a titolo dell’obiettivo 3 concernono le zone cui non si applicano gli obiettivi 1 e 2.

Tale obiettivo si concentra principalmente sull’adeguamento e l’ammodernamento    delle politiche nazionali ed europee in materia di occupazione, istruzione e formazione 

RISORSE FINANZIARIE:

	Obiettivo 1
	Obiettivo 2
	Obiettivo 3
	Riserva

	Il 69.7 % della dotazione dei Fondi per un totale di 135.9 miliardi di EURO
	L’11.5% della dotazione dei Fondi per un totale di 22.5 miliardi di Euro
	Lo 12.3 % della dotazione dei Fondi per un totale di  miliardi di Euro
	Il 4% degli stanziamenti previsti per ciascuna ripartizione nazionale sarà posta in riserva. A metà del periodo la Commissione, di concerto con lo stato membro procederà all’assegnazione della riserva ai programmi dimostratisi più efficienti.


L’assistenza fornita alle imprese dai fondi strutturali si basa sulle seguenti priorità:

· Ridurre l’entità delle sovvenzioni in conto capitale: per favorire lo sviluppo del settore dell’imprenditoria in generale ed incentivare la creazione e lo sviluppo delle PMI in particolare, occorrono numerose azioni da parte delle autorità responsabili dei programmi. Per il futuro le sovvenzioni in conto capitale dovranno svolgere un ruolo secondario. E’ importante promuovere nuove forme di finanziamento, quali anticipi rimborsabili, capitali di rischio, capitale di prestito e fondi di rotazione, piani di mutua garanzia ecc.

· Migliorare la prestazione di assistenza: occorre concentrare l’attenzione su aspetti più qualitativi ed organizzativi

Partecipazione del settore privato alla formulazione delle strategie: è possibile migliorare la qualità dei programmi di sviluppo del settore delle PMI se tali programmi vengono elaborati e attuati nel quadro di un ampio partenariato, comprendente rappresentanti di aziende private e organizzazioni di servizi alle imprese. Analogamente occorre promuovere un ampio partenariato anche nell’utilizzazione dei risultati della ricerca, mediante la cooperazione tra imprese e università 
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4. I PRINCIPI DI FUNZIONAMENTO DELLE POLITICHE STRUTTURALI

I criteri fondamentali cui i Fondi strutturali devono attenersi nella loro azione sono:

1. PARTENARIATO:
Le Autorità comunitarie, nazionali, regionali e locali, nonchè le parti economiche e sociali, devono agire di concerto durante ogni fase di ciascuna azione di programmazione delle risorse economiche stanziate dall’unione europea. Agenda 2000, ovvero la riforma della politica strutturale ha allargato la concertazione anche alle parti sociali, difatti associazioni di categoria e ONG sono stati invitati a sedere al tavolo di concertazione insieme alle Autorità locali e regionali per individuare e  prevedere interventi rispondenti alle effettive esigenze del territorio.
2. PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI

L’ importanza della partnership si determina al momento della programmazione degli interventi che si svolge su più livelli:

· le Autorità competenti designate dallo Stato membro a livello nazionale, regionale di concerto con le associazioni di categoria le ONG locali e i rappresentanti del mondo sindacale presentano alla Commissione un piano di interventi pluriennale in cui sono indicati gli obiettivi ed i principali assi di intervento nonché una valutazione dell’impatto ambientale delle azioni proposte.

· sulla base di tali piani, in concerto con le autorità interessate, la Commissione elabora il QCS o Quadro Comunitario di Sostegno che definisce gli assi di azione prioritari, i mezzi finanziari e le forme d’intervento

· le autorità competenti elaborano un POR o Programma Operativo Regionale sulla base del QCS indicando gli interventi da finanziare. I POR presentati dallo Stato membro alla Commissione devono essere da questa approvati al fine di prevedere lo stanziamento delle risorse economiche a cui dovranno aggiungersi le risorse economiche regionali.

3. COMPLEMENTARIETA’ E ADDIZIONALITA’ DELL’AZIONE COMUNITARIA

L’art 9 del regolamento di coordinamento definisce il principio dell’addizionalità, quest’ultimo infatti prevede che, per evitare che i contributi comunitari si sostituiscano a quelli nazionali di natura strutturale, le spese previste dai singoli  Stati non vengano ridotte ma vadano ad aggiungersi ai fondi della Comunità: l’entità dell’impegno dello Stato non deve essere inferiore a quello già previsto nella precedente programmazione (1994-1999).
